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	A chi ha paura del domani.

	A chi ogni giorno fa del suo meglio

	e a chi non ci riesce.

	Non siete soli.

	
Prologo

	 

	 

	“Jason nascose Hope dietro di sé, lanciando sguardi infuocati ai ragazzi che l’avevano appena infastidita.”

	«Vai Jason, difendila!»

	“Se la toccherete ancora una volta…”

	«Ve la farò pagare» tuonai, anticipando la sua battuta.

	“Ve la farò pagare.”

	«Così si fa!» urlai, entusiasta per quelle frasi tanto prevedibili quanto romantiche.

	“Hope, incredula per quello che era appena successo, spinse via il ragazzo per scappare fuori dalla scuola”.

	«Rincorrila e fermala!» ordinai a Jason come se potesse sentirmi, poi ripresi a leggere quella storia online che ormai sapevo a memoria.

	«Karol! Karol è pronto in tavola!» gridò mia sorella dalla cucina, interrompendo la mia lettura e il mio sognare a occhi aperti.

	«Un minuto e arrivo!»

	«Scendi subito!» mi rimproverò Mia, gridando ancora più forte.

	Come se non avessi sentito nulla, ripresi a leggere il racconto. “Jason rincorse Hope riuscendo ad afferrarla prima che potesse mettere piede fuori dalla scuola. La spinse contro la parete e la bloccò tra le sue braccia”.

	«Aah!» Presi a muovere rapidamente i piedi contro il materasso, troppo emozionata per la situazione.

	“- Non scappare mai più da me – disse Jason prima di baciarla con passione”.

	«Oddio! Oddio! Ho bisogno di bere!» esclamai emozionata, come se ad aver ricevuto quel bacio fossi stata io.

	«Karol!» Mia spalancò improvvisamente la porta della camera, guardandomi con disapprovazione: ero ancora distesa sul letto a pancia in giù, e tenevo tra le mani il mio prezioso cellulare. «Ecco, lo sapevo! Ero certa stessi leggendo quella robaccia!»

	«Non è robaccia! È una guida dettagliata per il mio futuro!» sbottai, difendendo con fermezza le fanfiction e i romanzi rosa di cui non riuscivo a fare a meno.

	«Guida per il tuo futuro? Pensi che il bad boy esista per davvero? Domani inizi il liceo, Karol, è arrivato il momento di tornare con i piedi per terra!» Mia sbuffò scuotendo la testa, come succedeva ogni volta che mi beccava a leggere. «Al liceo non succedono queste cose. Lascia stare il telefono e vieni a cena» concluse.

	«Solo perché quando l'hai frequentato tu non hai fatto colpo su nessun bad boy, non vuol dire che non esistano!» risposi alle sue spalle, spingendola a fermarsi sulla soglia.

	Mia si voltò nuovamente verso di me. Il suo sguardo lanciava scintille di puro odio.

	«Mamma… mamma e papà sono ancora a lavoro?» balbettai sorridendo in modo insicuro, cercando di cambiare discorso.

	Mia annuì.

	«Sei sola in casa con la tua sorella universitaria che ha ben altro a cui pensare che a farti da baby-sitter! Se entro cinque minuti non ti vedo a tavola per la cena, vengo a prendere te e il tuo bad boy in modi meno dolci!» concluse allontanandosi.

	Lo avrebbe fatto. Lo avrebbe fatto di certo.

	«Vedremo chi tra le due ha ragione» borbottai facendo scorrere il dito lungo lo schermo del cellulare, raggiungendo rapidamente la fine del capitolo. Riuscii a leggere solo l'ultima frase: " - Sono riuscita a far innamorare un bad boy – pensò Hope mentre le sue dita si intrecciavano perfettamente con quelle di Jason.”

	«Ci riuscirò anche io.»

	
1. Un bad boy si è trasferito nella mia scuola

	 

	 

	L’estate stava ormai finendo anche ad Hartville Town. Il caldo opprimente sembrava essere ormai un ricordo, e le strade della città erano piene di ragazzi con lo zaino in spalla che si dirigevano a scuola. Al loro fianco, su quel marciapiede accarezzato dalle prime foglie cadute dagli alberi, c’ero io che saltellavo spensierata con un unico pensiero per la testa: il mio primo giorno di liceo stava per avere inizio!

	Una notte trascorsa con una maschera antirughe sul viso, una mattinata passata di fronte allo specchio a rendere impeccabili quei vestiti eleganti e vistosi che una guida online consigliava di indossare per il primo giorno di scuola; un appuntamento dalla parrucchiera per lisciare i miei lunghi capelli castani che si arricciavano di continuo sulle punte e ora eccomi, con un sorriso ammaliante pronta a fare strage di cuori con la mia conquistata maturità.

	«Ehi, mocciosa! Spostati!»

	Una voce alle mie spalle mi raggiunse giusto in tempo perché riuscissi a scansarmi, lasciando passare il ragazzo in bici che a tutta velocità stava percorrendo il marciapiede facendo slalom tra gli studenti.

	«Moc… Mi ha chiamata mocciosa?» ringhiai infastidita, colpita dritta al cuore da quelle parole. «Mocciosa a chi? Ehi tu! Fermati subito, vigliacco!»

	Gli altri ragazzi diretti a scuola, mi guardarono a bocca aperta, facendo qualche passo di lato per distanziarsi da me. Con un colpo di tosse mi ricomposi, sorridendo nuovamente con dolcezza e portando una ciocca di capelli dietro l’orecchio.

	«Bella giornata, vero?» domandai piegando appena la testa per mostrare il mio lato migliore, coprendomi la bocca con la mano e fingendo una compostezza che non mi apparteneva affatto.

	«Vieni, cambiamo marciapiede» farfugliò una ragazza al suo amico, afferrandolo per il braccio e trascinandolo dall’altro lato della strada.

	«Karol, cerca di controllarti» mi rimproverai a bassa voce grattandomi nervosamente la nuca, per poi sistemarmi bene i capelli sul petto, raddrizzare la schiena e riprendere a camminare a testa alta.

	Il liceo a cui mi ero iscritta non era certo il più grande e famoso del circondario, ma si trovava al confine tra Hartville Town e Lake Hill, e questo voleva dire solo una cosa: misteriosi e sconosciuti studenti provenienti dalla cittadina accanto, pronti a diventare il sogno romantico di noi povere fanciulle nate e cresciute in un posto noioso e prevedibile come Hartville Town, dove non succedeva mai niente di eccitante. Al solo pensiero di quanti tenebrosi ragazzi avrei incontrato a breve, le guance si tinsero di rosso, regalando un’altra strepitosa prima impressione di me a tutti i compagni di scuola che mi superavano con passo spedito.   Non me ne lasciai scappare neanche uno. Ogni forma maschile con indosso uno zaino, passava attraverso i miei raggi x: scannerizzato, studiato, rivoltato come un calzino, e infine inserito nella categoria “bad boy” oppure nella sezione “noiosamente normale”.

	Hai qualche tatuaggio in vista, uno sguardo azzurro cielo e una camicia sbottonata al punto giusto? Sei certificato “cattivo ragazzo”.

	Calzini bianchi, capelli con riga centrale e qualche brufolo di troppo? Next!

	Quanti bad boy avevo trovato fino a ora? Zero.

	Quanto tutto questo mi abbatteva? Sempre zero!

	Ero troppo impegnata a sognare a occhi aperti e a provare entusiasmo per quel nuovo inizio, per sentirmi sconfitta di prima mattina. Ed ero anche troppo distratta per rendermi conto di essere ormai arrivata alla fine del viale, dove si aprivano i cancelli che portavano in quell’edificio che per troppo tempo avevo desiderato.

	Dopo anni passati a leggere meravigliose storie d’amore ambientate al liceo, eccomi finalmente di fronte alla scuola dei miei sogni: la Mills High School, un edificio di tre piani che avevo studiato nei minimi dettagli tramite la piantina che si trovava sul sito, per non trovarmi impreparata il primo giorno di lezioni, e soprattutto per essere pronta ad andare alla ricerca dei bad boy nelle classi giuste nel caso la fortuna non avesse giocato a mio favore facendomene capitare uno nella mia sezione.

	Un altro motivo per cui quel liceo era perfetto per me e per i miei sogni nel cassetto? L’ampio cortile in ghiaia all’entrata dove, rimanendo affacciata alla finestra della mia classe, avrei potuto assistere all’arrivo dei ragazzi in moto, guardarli sgommare alzando una nuvola di polvere, ricreando l’atmosfera perfetta per togliersi il casco, fingendo poi di ravvivarsi i capelli in modo selvaggio e scomposto; alle spalle dell’edificio, invece, il campo sportivo sarebbe stato lo scenario perfetto delle partite di calcio a cui avrei assistito in compagnia della mia migliore amica. In quell’occasione probabilmente avrei conosciuto il cattivo ragazzo dei miei sogni. Immaginavo già la scena: un pallone che arrivava a tutta velocità verso il mio viso, fermato all’ultimo dalla sua forte presa.

	«Stai bene?» mi avrebbe chiesto mettendo in mostra i bicipiti ancora tesi e il suo sorriso perfetto.

	«Sì, grazie a te» avrei risposto, sgranando gli occhi e fingendomi spaventata.

	Sospirai al solo pensiero di quante avventure mi stavano aspettando e accennai una corsetta sul posto per scaricare la tensione.

	Ero arrivata, ero finalmente giunta all’inizio della mia storia: al primo capitolo.

	Mi guardai attorno alla ricerca di Phoebe, la mia migliore amica e spalla del romanzo che ero pronta a vivere. Ci eravamo date appuntamento di fronte al cancello della Mills. Avevamo deciso di prendere due strade diverse quella mattina: io quella percorsa dai ragazzi arrivati in città con il treno, mentre lei quella dagli studenti che giungevano in autobus. Anche se un anno scolastico poteva sembrare lungo, non avevo tempo da perdere. Avrei trovato il bad boy perfetto sin dal primo giorno, scrutando nel dettaglio ogni studente della scuola.

	«Forse sono un po’ in anticipo» sospirai tornando a godermi l’atmosfera che mi circondava.

	Con un solo respiro profondo riuscii a sentire gli ormoni impazziti di tutti gli studenti che avevo vicino. Riuscivo a sentire i loro cuori battere rapidi ed entusiasti per quello che stava per succedere.

	«Io amo il liceo!» urlai allargando le braccia verso il cielo, riuscendo ad attirare l’attenzione di tutti.

	«Non hai ancora iniziato e sei già così ottimista?»

	Phoebe mi raggiunse mettendomi un braccio intorno al collo.

	«Ho delle aspettative altissime» replicai, senza lasciarmi smontare.

	«Ti conviene abbassarle» commentò lei.

	La guardai confusa, un po’ per la sua affermazione ma soprattutto per come si era vestita.

	«Non pensi di avere un po’ esagerato?» domandai guardando il suo outfit dalla testa ai piedi. Qualcosa mi diceva che non aveva controllato il tutorial che le avevo linkato, intitolato “Come vestirsi il primo giorno di liceo”.

	«Perché? Ho qualcosa che non va? Avevamo detto eleganti e appariscenti!»

	La sua voce risuonò tanto angosciata che non ebbi il coraggio di risponderle, anche perché non avrei saputo da che parte iniziare. Quelle calze gialle la rendevano senz’altro appariscente, e la camicetta nera con le maniche a sbuffo poteva anche ricordare qualcosa di elegante. La cosa certa è che quei boccoli biondi che le ricoprivano la testa, la rendevano l’ape regina del liceo.

	«Sei troppo… bella! Mi ruberai tutta la scena!» mentii tranquillizzandola, accarezzandole i capelli lungo la schiena per cercare di lisciarglieli senza farmi notare. Eleganti e appariscenti sì, ma doveva esserle sfuggita la parte del “senza esagerare”.

	«Anche tu non sei niente male» replicò lei, «anche se avrei osato un po’ di più… Ehi, aspetta, ma cosa…»

	I suoi occhi si soffermarono sul maglioncino aderente rosa antico che indossavo. Aggrottò la fronte e io mi sentii arrossire. Mi aveva beccata.

	«Avevamo detto di non farlo!» mi rimproverò con sguardo deluso.

	Incrociai le braccia sul petto coprendomi il seno. Sorridendole con dolcezza, finsi di essermi dimenticata di quella promessa, fatta incrociando le dita dietro la schiena.

	«Di cosa stai parlando?»

	«Avevamo detto niente imbottitura!» protestò di nuovo, rivolgendomi un’occhiata furiosa.

	Mi precipitai a tapparle la bocca con le mani per evitare che dicesse altre frasi sconvenienti. Phoebe farfugliò ancora parole incomprensibili mentre i nostri compagni ci passavano accanto guardandoci sconcertati. Cercai di salvare la situazione salutandoli con un cenno della testa e un sorriso imbarazzato.

	Liberai la bocca di Phoebe solo quando finalmente fece silenzio.

	«Ti sei sfogata abbastanza?» domandai pulendomi le mani sui jeans.

	Phoebe, annuì ancora accigliata.

	«Passiamo alle cose importanti. Hai visto qualcuno di interessante?» chiesi.

	«Ti ho detto di abbassare le aspettative. Ho controllato tutti i ragazzi che hanno fatto il tragitto verso la Mills e…» con il pollice abbassato e una linguaccia disgustata mi comunicò la sua delusione.

	«Non c’è nessuno?» Lei scosse la testa. «Sei sicura? Davvero sicura?» domandai ancora, afferrandola per le spalle.

	«Nessun bad boy nei paraggi, Karol. Sicurissima. Tu hai avuto più fortuna?»

	Non servì rispondere alla sua domanda, il mio sguardo affranto era già sufficientemente chiaro. Riuscivo quasi a sentire la risata di mia sorella mentre mi puntava il dito contro dicendo: "te l’avevo detto".

	«No! Non è detta l'ultima parola!» Esclamai cercando di cancellare l'immagine di Mia dalla testa.

	«Dimmi Phoebe…» La misi sull'attenti iniziando a camminare avanti e indietro con le mani unite dietro alla schiena, come un generale che mette in riga i suoi soldati. «Nella storia "E poi arrivi tu", Kelly ed Harry si innamorano nel loro primo anno di liceo, ma Harry inizialmente non doveva essere in classe con lei. Come fanno a conoscersi?».

	Mi fermai a guardare la mia migliore amica aspettando la risposta.

	Phoebe alzò gli occhi al cielo e si morse un labbro, sforzandosi di ricordare la storia a puntate che avevamo letto anni prima.

	«Si è trasferito.»

	«Corretto!» esclamai sorridente, dandole il cinque. «Non importa se non c'è ancora un bad boy nella nostra sezione. Potrebbe sempre trasferirsi all'ultimo momento.»

	Con il pugno stretto e lo sguardo ridotto a fessura, mi sentivo più sicura che mai. Non avevo aspettato tutto quel tempo per rimanere delusa nei primi minuti del mio primo giorno di liceo.

	In quel momento le porte della Mills si aprirono di fronte a noi, dandoci così la possibilità di entrare e ambientarci mentre aspettavamo il suono della campanella. Avevo imparato a memoria la piantina dell'edificio fantasticandoci così a lungo, che mi sembrava di essere già entrata lì dentro. Davanti a noi si apriva un lungo corridoio che ospitava quegli armadietti azzurri resi famosi da centinaia di fanfiction.

	Più emozionata che mai afferrai il braccio di Phoebe correndo qualche metro più avanti, per poter attraversare insieme il nostro primo corridoio del liceo: il luogo in cui le protagoniste delle nostre storie preferite ricevevano il primo bacio, lo stesso corridoio attraverso cui i bad boy dei romanzi entravano in scena, spalancando le porte principali in un solo colpo; quel lungo passaggio all'entrata di ogni scuola, dove si consumavano le avventure più romantiche.

	«Qui è dove Hope scappa e viene fermata da Jason» sussurrai con gli occhi lucidi.

	«Il mio cuore, Karol, senti il mio cuore.» Phoebe portò   la mia mano sul suo petto, dandomi conferma di quanto entrambe fossimo su di giri per quello che stava accadendo.

	Ai lati del corridoio, dopo gli armadietti, si aprivano una mezza dozzina di aule, dove gli studenti più grandi avevano già preso posto.

	«Gli studenti dell'ultimo anno» sussurrò Phoebe, senza voce dall'emozione.

	«Quanti bad boy pensi ci siano qui dentro?» domandai osservando la porta chiusa alla nostra destra, che ci divideva da quegli studenti che non avevano tempo di festeggiare il primo giorno di scuola, ma che si erano già rinchiusi in classe per studiare per gli esami finali.

	«All'ultimo anno? Ce ne saranno almeno una decina» rispose Phoebe, spostando lo sguardo su di me. Ci sfuggì un urletto acuto ed emozionato.

	La porta davanti a noi si aprì di colpo, e una studentessa ci fulminò.

	«Scusaci» sussurrammo all'unisono, correndo lontane da lì alla velocità della luce.

	Svoltammo nel corridoio successivo, appoggiandoci alla parete, lontane da sguardi indiscreti.

	«Oh!» esclamò sorpresa Phoebe, affacciandosi alla finestrella della porta che avevamo accanto, cercando di capire dove fossimo finite con quella fuga improvvisa.

	«Che cos'è?»

	La mia migliore amica si voltò verso di me, esterrefatta.

	«Cos'è? Cos'è?» chiesi ancora.

	«Lo sgabuzzino» sorrise, dandomi di gomito.

	«Lo sga… Aah!» urlai imitando il suo gesto.

	Avevo sognato così a lungo di poter vivere una delle scene più famose delle fanfiction online. Liam che afferra il braccio di Eva e la trascina nello sgabuzzino per nasconderla dal suo migliore amico che la sta cercando per rivelarle i suoi veri sentimenti.

	«Così vicini» esclamai con la testa altrove, ripetendo le parole del romanzo.

	«Così soli» mi fece eco Phoebe che evidentemente era nello stesso mio mondo.

	Senza neanche rendercene conto stavamo recitando quel brano letto migliaia di volte, avvicinandoci l'una all'altra con gli occhi chiusi e un sorriso ebete sul viso.

	Il suono della campanella riuscì a riportarci con i piedi per terra. Afferrai la mano di Phoebe e iniziammo a percorrere in fretta vari corridoi. Ci lasciammo alle spalle una serie di aule, il bagno delle ragazze e la sala insegnanti, salimmo una rampa di scale e riuscimmo a raggiungere la nostra aula in tempo. Nonostante avessi la cartina stampata nella testa, il senso dell'orientamento continuava a non essere il mio punto forte.

	Finalmente mettemmo piede all’interno di quell’aula che per un anno intero ci avrebbe regalato emozioni uniche, probabilmente molto più profonde di quanto avessimo anche solo potuto immaginare.

	Mi guardai attorno senza perdere un solo dettaglio. La maggior parte dei posti erano già occupati, ma la cosa che più mi interessava in quel momento, era scrutare il volto dei miei compagni per comprendere in quale storia fossimo capitate. Li osservai attentamente uno a uno. Capelli castani, magliette stirate alla perfezione, apparecchio ai denti e voci stridule che li rendevano tutti così noiosamente normali da sentirmi un po’ delusa.

	Dov’erano i personaggi che stavo cercando? Dov’erano le ragazze popolari dai lunghi capelli biondi e la piega sempre perfetta? Occhi glaciali, tatuaggi in vista, caviglie incrociate sul banco a bloccare il passaggio: dov’erano? Dov’era il dolce ragazzo amante dello studio e dai lineamenti perfetti che avrebbe fatto parte del mio triangolo amoroso? Possibile che Phoebe avesse ragione e che non le fosse sfuggito proprio nessuno durante il tragitto?

	Avanzai tra i banchi, fermandomi accanto a un compagno intento a scrivere un messaggio sul cellulare.

	«Forse…» sussurrai speranzosa di fronte a quell’unica chioma scompigliata che nascondeva il volto del misterioso studente.

	Il ragazzo si sentì osservato. Alzò lo sguardo su di me. I suoi occhi potevano anche avere una sfumatura verde se mi fossi sforzata con la fantasia, ma non aveva alcuna importanza visto che non riuscivo a distogliere lo sguardo dai numerosi brufoli presenti sulla sua fronte. Quanti saranno? Una decina? O forse di più? Cavolo, quello è proprio grande.

	Continuai a contargli i brufoli senza rendermi conto del silenzio imbarazzante che si era venuto a creare. Poi il ragazzo tirò su col naso in modo talmente rumoroso da riportarmi definitivamente con i piedi per terra. Repressi una smorfia sconfitta.

	«Phoebe aveva completamente ragione. Non c’è nessuno. Proprio nessuno» confermai sotto shock, allontanandomi.

	Notai con stupore che i due banchi in fondo alla stanza erano vuoti. Da quando in qua gli studenti non si precipitavano il più distante possibile dalla cattedra?

	«Questo posto è davvero senza speranza» farfugliai sempre più affranta, fiondandomi sul banco vicino alla finestra e appoggiando la mano sulla sedia vuota accanto a me. Phoebe, più felice che mai, posò il suo zaino sulla mia mano. Spinsi di lato la sua borsa e le dissi di spostarsi.

	«Perché?» sussurrò lei, convinta che le stessi tenendo il posto.

	«Siediti nel banco centrale.» Le indicai il banco nella fila accanto, invitandola ad allontanarsi.

	«Ma perché?» domandò ancora Phoebe mentre si allontanava seguendo la mia richiesta.

	Uno strano brusio pose fine alla sue domande. Tre persone fecero il loro ingresso in aula. Riconobbi subito la professoressa, composta e di una eleganza che poteva indicare solo la sua severità durante le lezioni. Due ragazzi la seguivano a ogni passo rimanendo in piedi al suo fianco. Perché non venivano a sedersi?

	Allungai il collo cercando di scorgere il viso del primo ragazzo che teneva la testa china, nascondendosi in modo perfetto. Spazientita lasciai perdere e mi concentrai sull’altro, che si guardava attorno scocciato, ricambiando gli sguardi incuriositi di tutti noi.

	Non appena lo vidi lo capii.

	Mi sembrò di sentire suonare le campane da festa.

	Due colombe presero il volo e un arcobaleno nacque sul fondo dell’aula. Era lui, era il bad boy che stavo aspettando, il cliché che tanto speravo: era lo “studente trasferito all’ultimo”!

	«Per questo» risposi a bassa voce alla domanda di Phoebe, senza riuscire a distogliere lo sguardo dal ragazzo. «Il banco libero serviva per questo.»

	Il nuovo arrivato era alto, con un ciuffo nero e ribelle che gli ricadeva sulla fronte, e occhi di un azzurro cielo che riuscivo a vedere anche da quella distanza. Indossava una t-shirt bianca e stropicciata, che immaginavo nascondesse quel fisico perfetto descritto in ogni storia. I suoi jeans neri, stracciati all’altezza delle ginocchia, sembravano raccontare tutte le risse fatte fino a quel momento.

	«È lui» sussurrai coprendomi la bocca con le mani, «è il bad boy dei miei sogni. Sapevo che sarebbe arrivato.»

	«Buongiorno ragazzi.» L’insegnante prese parola, mettendo fine al brusio. «Sono la professoressa Charlene Moore, e oltre ad essere la vostra insegnante di storia, sono anche la vostra coordinatrice di classe.»

	I miei compagni fecero un pacato applauso che la professoressa zittì con un cenno della mano.

	«Come molti di voi sapranno, la Mills High School è sempre stata un punto di ritrovo per gli studenti di varie città. Alcuni di voi probabilmente si conoscono già, per tanti altri invece sarà come ritrovarsi in un mondo nuovo.»

	«Con lui posso andare in qualsiasi mondo voglia» sospirai a bassa voce, posando la guancia sulla mano e sbattendo le ciglia in direzione del nuovo arrivato.

	«Il liceo può essere un’avventura indimenticabile, ma anche un incubo per chi non riesce a integrarsi» continuò l’insegnante. «Perciò vi chiedo di accogliere calorosamente questi due nuovi ragazzi trasferiti da poco in questa provincia.» La professoressa Moore lanciò uno sguardo incoraggiante ai nuovi arrivati, poi si rivolse di nuovo a noi . «Tutto chiaro?» domandò.

	«Sì signora!» urlai alzando la mano.

	I miei compagni mi guardarono divertiti. «Sì professoressa, volevo dire» mi corressi troppo tardi, abbassando il braccio.

	La mia risposta esuberante aveva divertito quel nuovo arrivato che ancora non ero riuscita a studiare con attenzione, e mentre tratteneva una risata senza preoccuparsi di essere visto, alzò finalmente lo sguardo. Lo fissai con attenzione, stringendo gli occhi e aggrottando la fronte. Mi sporsi oltre il bordo del banco per cercare di vedere meglio.

	«Non c'è dubbio» sussurrai assorta, accarezzandomi il mento.

	Il ragazzo aveva lunghi capelli castani, raccolti frettolosamente in una coda spettinata. Ciuffi ribelli gli ricadevano sul viso. Indossava vestiti così colorati che, se si fosse seduto accanto a Phoebe, sarebbero sembrati una specie di arcobaleno dipinto da un pittore ubriaco. La sua pelle era libera da qualsiasi tatuaggio e le sue scarpe erano ben allacciate come se fosse pronto per una fuga.

	«L'ennesimo volto noioso e senza alcuna storia interessante» sospirai. Una cosa, però, dovevo dirla: il pessimo outfit di quel ragazzo riusciva a far risaltare quello del bad boy che gli stava accanto.

	Tutti erano capaci di indossare una maglietta bianca, ma in quanti sapevano portarla in quel modo? Anche un indumento così semplice vicino a quell’arcobaleno incasinato sembrava un’opera d’arte. Lasciai scivolare lo sguardo sulle lunghe gambe del ragazzo, messe in evidenza dai jeans neri.

	«Fa un po’ caldo qui dentro.» Sorrisi sventolandomi il viso con la mano per farmi un po’ di aria.

	«Visto il vostro entusiasmo» riprese parola l’insegnante, «vi presento i vostri nuovi compagni di classe: Leo Cruz e Delvin Wilson» aggiunse indicando prima lo strano ragazzo dal gusto discutibile e poi il mio bad boy, rivelandomi così il nome di colui che sarebbe diventato in futuro mio marito.

	Delvin.

	Anche il suo nome era tosto.

	«Vediamo, dove potete sedervi…»

	Io e Phoebe alzammo la mano in contemporanea, consapevoli che i posti accanto a noi fossero gli unici due rimasti liberi.

	Ti prego, ti prego, ti prego,  pensai, senza neanche trovare il coraggio di guardare la scelta della professoressa. Se Delvin si fosse seduto al mio fianco, se avesse preso il posto accanto al mio, avrebbe voluto dire che il destino mi stava dando un segnale.

	«Okay. Leo tu prendi posto vicino a quella ragazza, men  tre Delvin, accomodati pure nel banco accanto» sentii dire all'insegnante.

	Non avevo il coraggio di guardare dove si sarebbero seduti i nuovi arrivati.

	Ti prego, ti prego,  pensai ancora. Poi sentii la sedia muoversi accanto a me e mi girai, scoprendo così il mio nuovo vicino di banco.

	I nostri occhi si incontrarono per un tempo che mi sembrò infinito. Capii subito che i miei sogni si sarebbero presto tramutati in realtà. Quell'anno sarebbe stato il più bello della mia vita. Delvin era il mio compagno e, a giudicare dallo sguardo un po' scocciato di Phoebe, anche lei riusciva a vedere il futuro radioso che si apriva davanti a me.

	Delvin continuava a fissarmi, torreggiando su di me. Non dava alcun segno di volersi sedere. Sapevo cosa stava per succedere. Delvin avrebbe espresso un commento fuori luogo sul mio aspetto, qualcosa da vero bad boy: “quanto sei sexy”, “sono stato fortunato ad avere questo posto”; osservazioni a cui avrei dovuto rispondere con disprezzo. A quel punto un sorriso compiaciuto si sarebbe allargato sul suo viso, e io avrei sentito le parole magiche che avrebbero segnato l'inizio di tutto: “nessuno mi aveva mai risposto in questo modo prima d'ora.”

	«Nessuno mi aveva mai risposto in questo modo prima d'ora» sussurrai tra me e me mentre sognavo a occhi aperti, sorridendo.

	«Eh?» domandò Delvin, sentendomi farfugliare.

	«Eh?» chiesi io guardandolo.

	«Se non sposti il tuo zaino non posso sedermi» ripeté   il ragazzo, indicando la borsa che avevo lasciato sulla sua sedia.

	«Oh, certo.»

	Forse era ancora troppo presto per quella scena.

	Delvin prese posto accanto a me, e così iniziò il nostro primo giorno di scuola.

	Piegata sul mio banco a fingere di prendere appunti, continuavo a voltarmi di tanto in tanto verso di lui, sorridendo incantata ogni volta che osservavo i suoi lineamenti così perfetti.

	Le descrizioni fatte dalle autrici online non davano davvero l'idea di quanto bello potesse essere un bad boy. Avrei voluto sfiorare il suo profilo non solo con gli occhi. L’avrei percorso con le dita, partendo dalla fronte fino ad accarezzare il suo naso perfetto, sarei scesa sulle labbra carnose per finire poi sulla gola che si muoveva ogni volta che deglutiva. Era qualcosa di paradisiaco.

	Peccato che la contemplazione di quella meraviglia fu interrotta dal cellulare che continuava a vibrare tra le mie mani. Phoebe mi stava tempestando di messaggi.

	“Ti invidio così tanto.”

	“Non vedo l’ora che arrivi la ricreazione per venire lì.”

	“Com’è da vicino?”

	“Hai un bad boy come compagno di banco, ci credi?”

	“Karol, sei la solita fortunata!”

	Mi girai verso di lei per farle una linguaccia, ritrovandomi lo sguardo di Leo a bloccarmi la visuale.

	Imbarazzata per quel contatto improvviso, mi voltai subito nella direzione opposta, per poi provare a girarmi di nuovo cercando Phoebe con lo sguardo. Ma quello continuava a fissarmi con insistenza.

	Che cosa vuole?

	Non sembrava essere sovrappensiero, e neanche preoccupato dal fatto che lo avessi beccato mentre mi guardava, semplicemente rimaneva a fissarmi.

	Con sguardo sicuro, iniziai a osservarlo con più insistenza cercando di capire che cosa volesse da me. Sembrava avessimo iniziato una guerra infuocata di sguardi, e come sempre la mia competitività venne in superficie. Non potevo perdere, qualsiasi cosa stessimo facendo. Non potevo chiudere gli occhi per prima, non potevo dargliela vinta.

	Dalla sua espressione non trapelava alcuna emozione. Sembrava talmente concentrato per vincere quella battaglia, che quell’insistenza mi spronò a impegnarmi ancora di più, tanto che sentii i miei occhi lacrimare, e capii così di essere arrivata al mio limite. Aveva vinto.

	“Cosa vuoi?” domandai senza emettere alcun suono.

	Leo fece segno con la mano di abbassarmi.

	«Oh?»

	«Non riesce a vedere fuori dalla finestra» sussurrò Delvin senza degnarmi di uno sguardo, ma avendo compreso comunque la situazione.

	Mi voltai appena. Effettivamente mi trovavo proprio di fronte alla finestra, occupando la visuale di Leo.

	Feci un respiro profondo cercando di calmare i miei nervi, e raddrizzai la schiena per coprire completamente la visuale, sorridendo soddisfatta.

	Potevo perdere una guerra, ma non avrei mai perso anche… aspetta, com’era? Ah, non importa.

	Leo sbuffò vedendomi più tenace che mai, ferma in quella scomoda posizione pur di rovinare i suoi piani, e dopo qualche altro minuto passato a fissarmi, riportò lo sguardo verso l’insegnante.

	Dov’eravamo rimasti? Oh, sì. Il profilo di Delvin. Come se nessuno avesse mai interrotto quel magico momento, ritornai a osservare il mio angolo di paradiso per l’intera giornata.

	Certo, il liceo poteva anche essere un’avventura emozionante e da batticuore, non potevo però dire la stessa cosa del fare lezione di storia il primo giorno di scuola. E l’intervallo? Com’era possibile che nelle fanfiction i personaggi riuscissero a vivere interi capitoli in quei pochi minuti di pausa?

	«La campanella!» esclamai entusiasta all’inizio della ricreazione. Guardai sorridente Delvin, pronta a fargli mille domande e a scoprire il suo passato burrascoso.

	«Accompagnami in bagno, Karol, è urgente!»

	Phoebe mi afferrò per il braccio prima ancora che potessi aprire bocca, trascinandomi fuori dall’aula in fretta.

	Lanciai un’occhiata malinconica a Delvin.

	La campanella risuonò prima ancora che la mia amica riuscisse a entrare in uno dei bagni, facendomi sprecare quei preziosi minuti di pausa in coda in un corridoio e, peggio ancora, in mezzo a sole ragazze.

	Il resto della mattinata trascorse invece in giro per la scuola. La coordinatrice di classe ci fece fare il giro dell’edificio, mostrandoci le varie aule, la mensa, la palestra e tutti quei posti che avremmo frequentato durante l’anno, consegnandoci quella stessa piantina che io e Phoebe ci eravamo già procurate mesi prima.

	«Cercate di non perdervi. Domandate agli studenti più grandi se non trovate qualche aula, okay?»

	Finalmente la prima giornata di scuola terminò. Il suono della campanella risuonò in palestra, l’ultima tappa del nostro tour, e io mi voltai a guardare Delvin, libera finalmente di presentarmi e dare inizio alla nostra prima conversazione.

	«Piacere! Mi…»

	Il ragazzo che fino all’attimo prima mi ero assicurata rimanesse sempre alla mia destra, era scomparso nel nulla.

	«Dov’è andato?»

	I compagni che si spostavano dalla palestra rendevano ancora più difficile individuare il mio vicino di banco. Allungai il collo cercando di scrutare la folla e finalmente intravidi le sue larghe spalle uscire dalla stanza. Facendomi largo tra gli studenti, allungai il passo per raggiungerlo, ma come se il tempo trascorresse in modo diverso tra me e lui, quando arrivai al cancello della scuola, Delvin era già in sella sulla sua moto.

	«Cavolo. Me lo stavo per perdere» sussurrai portando una mano davanti alla bocca.

	Con le gambe a cavalcioni sulla moto nera, teneva stretto il casco con una mano, mentre con l’altra si sistemava il ciuffo guardandosi nello specchietto retrovisore.

	«Bontà divina» sussurrai incapace di muovermi di fronte a tanta arte.

	Delvin inclinò appena il viso per potersi guardare in ogni dettaglio, poi soddisfatto si infilò il casco e accese il motore.

	Mi colpii appena la guancia per assicurarmi di essere sveglia e non nelle mie solite fantasie. Chiusi la mandibola con la mano destra senza però perdere il contatto visivo con il ragazzo.

	Consapevole di avere addosso gli sguardi di molte altre studentesse oltre a me, Delvin diede gas tre volte, quasi a voler richiamare l’attenzione di tutti, e partì a tutta velocità lasciando alle sue spalle quella nuvola polverosa che avevo sognato ogni notte.

	Il mio cuore stava battendo tanto rapidamente da non riuscire a trattenere l’emozione.

	Era quello l’amore? Era così che ci si sentiva quando si provava un sentimento così profondo?

	Il respiro iniziava a mancare e la vista si annebbiava.

	Cavolo. Dovevo essere davvero persa.

	La gola bruciò all’improvviso e iniziai a tossire con forza a causa della polvere alzata dalla moto.

	Forse non era l’amore a farmi sentire così.

	Continuai a tossire cercando di allontanare la polvere con la mano, quando un fazzoletto comparve davanti ai miei occhi pieni di lacrime.

	«Grazie» farfugliai con la gola in fiamme.

	Alzai lo sguardo per capire chi fosse quella persona tanto gentile, ma riuscii a vederne solo le spalle che si allontanavano. Mentre a sinistra si percepiva ancora la nuvola biancastra alzata dalla moto del mio bad boy, a destra un arcobaleno incasinato si rimetteva le mani in tasca dopo avermi lasciato un fazzoletto, incamminandosi solo e indisturbato lungo il viale che avevo percorso al mio arrivo alla Mills.

	«Quello è proprio strano» sospirai. «E a proposito di strani. Che fine ha fatto Phoebe?» aggiunsi guardandomi attorno senza riuscire a trovarla.

	Rimasi ad aspettarla camminando avanti e indietro per il cortile, calciando di tanto in tanto qualche sasso che mi intralciava il cammino. Sbuffai, urlai il suo nome, la chiamai al cellulare e le mandai una decina di messaggi.

	Gran parte degli studenti della Mills avevano lasciato la scuola quando finalmente Phoebe comparve davanti ai miei occhi.

	«Karol!» mi chiamò correndomi incontro, con un sorriso che conoscevo fin troppo bene.

	«Cos’hai combinato questa volta?» domandai, scocciata per l’attesa.

	«Non ti conviene parlarmi così, te ne pentirai.»

	«Non mi pento mai di nulla. Sputa il rospo» risposi più sicura che mai.

	Phoebe raddrizzò le spalle e fingendo di togliersi la polvere dalla gonna, sganciò la bomba.

	«Ho avuto dettagli in più su Delvin.»

	Mi schiarii la voce facendo un passo verso Phoebe e afferrandole il braccio.

	«La mia migliore amica è davvero la migliore» dissi dolcemente.

	Phoebe mi guardò alzando un sopracciglio, aspettando che aggiungessi altro.

	«La migliore e… la ragazza più gentile.» Continuò a guardarmi. «E premurosa…»

	Il suo sguardo non dava cenni di resa. «E dovrebbe sapersi accontentare! Forza, parla.» Phoebe mi fece una linguaccia divertita.

	«Ti ricordi di Helen Mason?» domandò, dando via al suo racconto.

	«Quella che era con noi alle medie?».

	Annuì.

	«Conosce Delvin?» urlai colta alla sprovvista.

	«No. Però mi ha detto che una sua amica lo conosce.»

	«E quindi?»

	«Quindi sono andata da Lena Wilcott della sezione A» rispose con fare ovvio.

	«Chi è Lena Wilcott?»

	«L’amica di Helen Mason.»

	La guardai confusa, cercando di non perdere nessun passaggio.

	«E cosa sapeva di Delvin?»

	«Nulla, ma la sua ex compagna delle medie, Rhonda   Carlisle…»

	«Phoebe» la fermai spazientita. «Che cosa ne dici di andare dritta al punto?» Sospirai accennando a un sorriso che mascherava il mio vero stato d’animo.

	«Delvin è un mistero, nessuno lo conosce davvero.»

	La guardai senza parole. «E sei stata via quasi un’ora per scoprire questo?».

	«Sei senza pazienza» sbuffò. «Ho saputo che lui e Leo sono arrivati un’ora prima dell’inizio delle lezioni per un incontro con la coordinatrice di classe.»

	«Per quello non li abbiamo visti arrivare.»

	Annuì ancora. «Oggi è arrivato in moto quindi si pensa non viva troppo lontano da qui, prenderebbe il treno in quel caso. La cosa strana è che nessuno ha frequentato con lui le medie, e non si sa neanche in quali scuole abbia studiato. Sembra abbia sempre vissuto da queste parti, ma nessuno si ricorda di lui. Un vero mistero.»

	Terminate quelle notizie inverosimili su Delvin, aspettai di avere qualche informazione in più anche su Leo, quel ragazzo tanto strano quanto curioso, eppure Phoebe sembrava aver finito le parole. La guardai aspettando che riprendesse a parlare. Non volevo farle capire di essere interessata a lui, ma la curiosità vinse contro il suo silenzio.

	«E dell’altro ragazzo? Voglio dire… si sa qualcosa?»

	«Di Leo Cruz?»

	«Si be’, non mi ricordo il nome» mentii.

	Phoebe sospirò. «Sembra essere meno misterioso di Delvin, eppure anche di lui si sa poco. Shelby Moore ha detto a Debra Thompson, che ha confidato a Cara Gaynor, che   il suo migliore amico ha detto…»

	Che cosa avevo appena sentito?

	«Che da poco Leo si è trasferito qui in città da solo. Ci sono voci che dicono non abbia famiglia, che sia un po’, insomma…» con l’indice si colpì appena la tempia.

	«Phoebe…» la chiamai sospirando e portando nuovamente lo sguardo di fronte a me, lungo la via verso casa. «Posso dirti una cosa?».

	«Fai pure» concesse, pur sapendo che gliel’avrei detta lo stesso.

	«Le tue fonti fanno davvero schifo.»

	«Lo penso anche io. Ma dopo averti fatta aspettare un’ora non volevo essere la prima ad ammetterlo.»

	Scoppiai a ridere seguita subito anche da lei.

	
 

	 

	 

	 

	Sogna in grande, ma ricorda di vivere in modo ancora più immenso.  

	
2. Succede tutto al capitolo due

	 

	 

	«Perché?» Distesa a pancia in su sul letto, non riuscivo a ripetere altro. «Perché?» continuai a domandarmi colpendo a ritmo la parete con il piede. «Perché Delvin non mi guarda?»

	Un ultimo colpo al muro e Mia irruppe nella stanza come una furia.

	«Ne hai ancora per molto? Sto cercando di studiare!» sbottò innervosita.

	Sospirai malinconica e non protestai. Ero così affranta da non avere nemmeno voglia di discutere.

	Avevo iniziato la scuola da tre giorni, e l'unica cosa che ero riuscita a ottenere da Delvin, era stato uno sguardo sfuggente nel corridoio. Cosa stavo sbagliando? Che cosa non stavo facendo?

	«Mia…» La chiamai prima che mi lasciasse di nuovo sola. «Secondo te, quando un ragazzo non ti guarda, non ti parla, non ti saluta… insomma, ti tratta come se fossi invisibile… Che cosa vuol dire?»

	Spostai lo sguardo dal soffitto al suo viso, capendo fin da subito che avevo fatto la domanda alla persona sbagliata.

	«Mi stai dicendo che c'è un ragazzo che non si è neanche accorto della tua esistenza?» domandò.

	«Si be’… si può riassumere anche così.»

	Mia sospirò e poi sorrise, sollevando le sopracciglia. «Davvero hai bisogno che te lo dica io che cosa significa? Se uno non si degna neanche di salutarti che cosa pensi voglia dire?»

	Quello era il suo solito modo di mettermi alla prova. Mi misi più composta sul letto per pensarci con cura. Era mia sorella maggiore, ma ero stanca del fatto che avesse sempre ragione su tutto. Non ero così stupida come credeva, e ora glielo avrei dimostrato.

	«Se un ragazzo non mi guarda…» ragionai ad alta voce. Mi grattai la nuca andando a caccia nei miei ricordi, cercando di rievocare alcune fanfiction in cui era presente quella dinamica.

	«Ci puoi arrivare, Karol» mi spronò Mia ironica, senza abbandonare il suo sorriso divertito.

	Henry non salutava Callie perché si vergognava.

	Chad non guardava Haze per proteggerla dagli strozzini che lo seguivano.

	Andy fingeva che Lea non esistesse solo perché aveva paura di innamorarsi di lei.

	«Quindi…» ripresi a parlare, illuminata da quelle storie.

	«Esatto!»

	«Gli piaccio da impazzire!» esclamai alzandomi dal letto e lasciando senza parole mia sorella.

	«Eh? Come diamine sei arrivata a una conclusione del genere?» sbottò lei incredula. «Se un ragazzo neanche ti guarda vuol dire che non…»

	«Che non vuole mostrare quanto sia innamorato!» la interruppi. «Era tutto così chiaro! Come ho fatto a non capirlo prima? Grazie Mia!»

	Corsi da lei per abbracciarla, ma prima che potessi raggiungerla aveva già chiuso la porta della stanza con un colpo secco.

	«Scema io che ci ho provato» la sentii farfugliare dall’altra parte della parete.

	«Forse non è poi così negata con i ragazzi» dissi tra me e me, sorpresa.

	Non stavo sbagliando nulla con Delvin, anzi, era l’esatto contrario. Stavo facendo i passi giusti, era già cotto di me.

	 

	Quando la mattina dopo rimisi piede in classe, lo feci con uno stato d’animo più spensierato.

	«Buongiorno Alex» salutai uno dei miei compagni di classe, impegnato a pulire la lavagna.

	«Olivia» aggiunsi facendo un cenno con la testa rivolto alla biondissima e taciturna compagna seduta sui primi banchi.

	«Buongiorno compagni!» conclusi rivolgendomi all’intera classe, aprendo le braccia come se stessi chiamando a raccolta una folla.

	Come sempre il mio entusiasmo non venne accolto da nessuno con la stessa grinta, tranne che da Liz, una rossa palesemente tinta che cercava di farsi notare da tutti in ogni occasione.

	Mi salutò muovendo la mano dal fondo dell’aula.

	Il mio sorriso si spense all’improvviso notandola seduta nel banco che mi era appartenuto sin dal primo giorno. Il posto accanto a Delvin, il mio Delvin.

	«Karol!» Phoebe mi raggiunse di corsa afferrandomi per le spalle e obbligandomi così a girarmi verso di lei. «Ehi! Mi hai lasciata indietro lungo la strada e sei riuscita a farti rubare il posto?» urlò guardando Liz.

	Feci un respiro profondo, cercando di mantenere la calma.

	«In fondo non mi interessa, ho capito che…»

	«Scherzi vero?» mi interruppe a voce così alta che avrebbero potuto sentirla anche dall’entrata della Mills. «Vieni all’alba solo per quel dannato posto!»

	«Sì, però…»

	Se solo avesse taciuto per mezzo secondo le avrei detto quello che avevo scoperto grazie a Mia.

	«Dobbiamo costringere Liz a sloggiare e riprenderci il posto accanto a Delvin.»

	In quell’istante, Delvin entrò in classe.

	«Hai bisogno di stare vicina a lui!» continuò Phoebe come se niente fosse.

	«Okay, basta così» provai inutilmente a fermarla.

	«Devi stare appiccicata a quel ragazzo come fanno le cozze con lo scoglio.»

	«Phoebe…»

	«Come un polpo, con i tentacoli attorcigliati alla sua preda…»

	«Phoebe…» la fulminai con lo sguardo, ma era troppo intenta a muovere le braccia come fossero dei tentacoli, dandomi una dimostrazione dettagliata di quello che avrei dovuto fare con Delvin, per rendersi conto che gli occhi dell’intera classe erano puntati su di noi, compresi quelli del diretto interessato.

	Un forte colpo mise fine alle parole di Phoebe. Leo, nell’entrare in classe, era scivolato sul pavimento. Aggrappandosi alla porta per non cadere, l’aveva fatta sbattere in modo rumoroso contro la parete. Quella sua goffaggine attirò anche l’attenzione della mia amica, che voltandosi si rese finalmente conto di Delvin, in piedi a pochi passi da noi.

	Sperare che non avesse sentito nulla di quella conversazione, era impossibile anche per due sognatrici come noi.

	Delvin, silenzioso e misterioso come sempre, ci passò accanto per raggiungere il suo posto in fondo all’aula, e mentre la mia migliore amica si copriva imbarazzata il viso con le mani, io cercai di scrutare nello sguardo del bad boy una qualsiasi emozione che potesse farmi capire quello che provava.

	Era arrabbiato? Offeso? O forse un po’ compiaciuto per quel mio interesse? Quella faccia era di marmo.

	«Forse è meglio se oggi ti siedi distante da lui» sussurrò Phoebe al mio orecchio.

	«Tu dici?» domandai ironica guardandola frustrata.

	Sospirai, ricevendo in risposta un sorriso dispiaciuto e una piccola pacca sulla spalla.

	L’unico pensiero positivo, era che tutta l’indifferenza di Delvin fosse dovuta ai sentimenti che provava per me.

	Trascorsi l’intera giornata seduta accanto ad Alex, un compagno dai capelli riccissimi e castani che con le lentiggini su tutto il viso riusciva sempre a intenerirmi il cuore. Il suo aspetto era tanto dolce quanto grande era il suo desiderio di seguire la lezione, e soprattutto farla seguire anche a me.

	Davvero veniva a scuola per questo? Cercando di non farmi catturare troppo dalla sua passione per lo studio, seppur non ci fosse poi grande pericolo, mi giravo di tanto in tanto per controllare la situazione nell’ultima fila.

	Liz fingeva di appisolarsi solo per sfiorare il braccio di Delvin; la beccai più volte mentre nascondeva la penna per chiedere in prestito quella del ragazzo, ma la cosa peggiore arrivò verso fine lezione, quando la vidi spingere a terra l’astuccio perché Delvin l’aiutasse a raccoglierlo. Vidi le dita di Liz scattare come ragni e intrecciarsi a quelle di Delvin in una mossa che voleva sembrare casuale e involontaria.

	«Non ci posso credere!» gridai perdendo la pazienza.

	«Ha ragione signorina Torres» disse l’insegnante, rivolgendosi a me. «La scienza è un mix tra magia è assurdità!»

	A Liz Miller mancava completamente la parte della magia, però.

	Frustrata più che mai, mi alzai dal banco senza neanche aspettare che la campanella suonasse decretando la fine delle lezioni, e della prima settimana di scuola. Corsi in fondo alla classe afferrando il braccio di Phoebe.

